
20 Psicosintesi � n. 4 Ottobre 2005

Vivere al “limite”

Vittorio Viglienghi

Il limite defi nisce il contorno 
di un corpo e quindi anche 
la sua forma.
Accettare i propri limiti vuol 
dire allora accettare di esse-
re così come si è, vuol dire 
accettare di essere sé stes-
si, accogliere e rivendicare 
come propri tutti gli aspet-
ti di sé.
La premessa per poter cam-
biare le proprie forme, o il 
proprio modo di essere o vi-
vere, è quella di star bene 
con esse, di conviverci be-
ne, compresi i difetti. Que-
sto è  punto di arrivo, a cui si 
perviene con un lungo lavo-
ro su di sé. Il paradosso sta 
nel fatto che, avendo impa-
rato a convivere bene con i 
propri limiti, non sussistono 
più quelle condizioni che so-
litamente spingono a volerli 
cambiare, vale a dire situa-
zioni di crisi, di sofferenza, 
o di generico disagio esisten-
ziale. Perché mai cambiare, 
allora, quando non c’è alcun 
bisogno di farlo? E quale 
movente usare che sostitui-
sca lo stimolo del bisogno? 
La risposta che la Psicosin-
tesi propone è semplice ma 
inpegnativa: un atto di vo-
lontà. E l’atto di volontà - 
un vero e autentico atto di 
volontà, così come lo inten-
de la Psicosintesi in tutta 
la sua complessità - è pos-
sibile solo in uno stato di li-
bertà da bisogni: non è una 
libertà da…, ma una libertà 
per…, cioè un atto che non 

origina dalla necessità (di fa-
re qualcosa), ma dalla scelta 
(di farla).
La grande e misconosciuta 
libertà di essere ciò che si è, 
porta con sé la libertà di sce-
gliere se cambiarsi o meno; 
il che è tutt’altra cosa dalla 
compulsione a farlo. Avendo 
preso una totale confi denza 
con i propri confi ni, o limi-
ti, o forme, ci si può permet-
tere di provare a cambiarli, 
spostarli, modifi carli, con un 

atteggiamento quasi sportivo 
o ludico, che è un’eccellente 
premessa di riuscita.
Per poter scoprire o fare 
qualcosa di nuovo all’interno 
della società bisogna per for-
za spostarsi alla frontiera, e 
varcarla, e inoltrarsi nel nuo-
vo, e così facendo ampliare i 
limiti della frontiera stessa, 
spostandoli in avanti.
Tutte le frontiere dividono 
una zona di sicurezza da una 
a rischio. Nella frequentazio-

ne del nuovo è insita la pos-
sibilità di sbagliare, il rischio 
di fare errori. Per questo la 
vita al di là della frontiera 
necessita di particolare vigi-
lanza, attenzione, prontezza 
nei confronti dell’imprevisto, 
vale a dire del nuovo, che 
può presentarsi a ogni passo 
sotto forme sconosciute. 
La conseguenza di tutto ciò 
è che la vita oltre frontiera è 
per i pochi, al contrario del-
l’altra, che è per le masse. 
L’oltrefrontiera è territorio 
da sempre riservato all’avan-
guardia dell’umanità, che lo 
colonizza a benefi cio in ge-
nere dei più. È un territorio 
riservato a individui autono-
mi, capaci e lungimiranti, 
aperti al richiamo del nuo-
vo e disposti a rischiare l’in-
credulità o l’incomprensione 
di chi resta indietro. Sono 
individui curiosi, sportivi, 
coraggiosi, volitivi, spesso 
originali e anticonformisti. 
Tutti i Grandi dell’umanità 
hanno fatto parte di questa 
categoria: sono stati quel-
li che si sono sospinti più 
lontano, senza essersi però 
persi, e avendo mantenuto 
i collegamenti con le basi di 
partenza.
Quest’ultimo punto è mol-
to importante da sottoli-
neare, perché si riferisce a 
un rischio che è presente 
nell’esplorazione dell’oltre-
frontiera, il rischio cioè di 
perdersi, di spingersi troppo 
oltre i limiti del convenzio-
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nale, fi no a perderli di vi-
sta. Rischiando in tal modo 
la psicosi, ovvero la perdita 
della possibilità di comuni-
care con gli altri. 
Questa che è una possibilità 
estrema, mette comunque in 
guardia verso quello che più 
in generale si potrebbe de-
fi nire come l’aspetto ombra 
del rapporto con la frontiera, 
nel senso che il passaggio di 
questa può rappresentare sì 
una “liberazione dal cono-
sciuto” - per usare la bella 
espressione di Krishnamurti 
- ma può anche rappresen-
tare una ricerca del nuovo 
come via di fuga da un vec-
chio che non si riesce ad ela-
borare.
Si rende necessario distin-
guere, inoltre, fra la fron-
tiera individuale di ciascuno 
e quella collettiva, e con-
siderare il rapporto che in-
tercorre tra queste. Ed è 
subito evidente come es-
se siano strettamente colle-
gate, perché ogni autentico 
spostamento della frontiera 
individuale rappresenta uno 
spostamento anche di quella 
collettiva, essendo il singolo 
individuo una cellula di un 
unico organismo di cui con-
divide il territorio.
Con ciò si osserva il para-
dosso di un’unica frontiera 
comune che contiene vari li-
velli di frontiere individuali, 
che sono legittimamente di-
versi tra loro, e diversi anche 
dalla frontiera comune.
Un aspetto in comune dei 
territori nuovi è anche la lo-
ro abbondanza di risorse. Il 
nuovo per defi nizione corri-
sponde a un terreno vergine 
e non sfruttato, su cui nes-
suno è passato in preceden-
za a “servirsi”, e che quindi 
ripaga in termini di ricchez-
za e di risorse i rischi e gli 
sforzi spesi per esplorarlo. 
Questo è vero al punto che 

se il successo nella vita può 
essere raggiunto anche solo 
grazie alla capacità e all’im-
pegno esercitati con abilità 
su un terreno già conosciu-
to, la fama è viceversa riser-
vata esclusivamente a chi ha 
scoperto, o creato, o detto 
qualcosa di nuovo.   
Ma vi è anche un’altra, pre-
cisa ragione per cui la vita 
scorre più ricca in prossi-
mità della frontiera. La ra-
gione risiede nel fatto che 
la vita, e cioè l’energia, non 

può stare ferma,  ma fl uisce 
bensì in un dinamismo con-
tinuo che collega e intercon-
nette tra loro tutte le forme. 
È un continuo scambio vitale 
reciproco quello che tiene in 
vita tutti gli organismi viven-
ti che - vuoi sul piano fi sico 
o su quello psichico - parte-
cipano del medesimo sub-
strato energetico. In questa 
situazione di interscambio, è 
chiaro che la densità vitale 

massima si avrà non all’in-
terno degli organismi, ma in 
periferia, dove appunto av-
vengono gli scambi.
A livello biologico, questo 
stesso fenomeno appare evi-
dente. Lo si riscontra in tutti 
gli organismi animali, uomo 
compreso, che sono tenuti 
in vita da un continuo ap-
porto energetico che provie-
ne dall’esterno, vale a dire 
dalla catena alimentare, e 
soprattutto da quella respi-
ratoria. La bocca e i polmo-

ni rappresentano in questo 
senso le frontiere del corpo 
fi sico, frontiere che possono 
restare chiuse al massimo 
per pochissimi minuti, pe-
na la morte del corpo stesso: 
talmente alta e continua è la 
dipendenza dall’apporto vi-
tale dell’ossigeno! Un ultimo 
e in un certo senso defi nitivo 
esempio del rapporto privile-
giato che intercorre fra l’in-
tensità vitale e la frontiera è 

rappresentato dalla struttura 
del nostro stesso corpo pla-
netario, in cui la biosfera, o 
fascia in cui si concentra la 
vita, è come una sottilissima 
pellicola di pochi chilometri 
di spessore posta sulla su-
perfi cie del pianeta stesso. 
Sul pianeta la vita si svolge 
in superfi cie, alla frontiera 
con lo spazio, poiché è dal-
lo spazio (dal Sole) che es-
sa proviene. E la stessa cosa 
avviene anche per gli oceani, 
che sono abitati soprattutto 

nella fascia strettamente su-
perfi ciale. 
Ritornando ora ai piani psi-
chici, questa sarebbe già 
un’ottima ragione per in-
durre l’uomo a vivere più in 
prossimità delle sue frontie-
re, rinunciando un po’ alla  
comoda e sicura piattezza 
dell’interno. Vivere in peri-
feria signifi ca metaforica-
mente vivere più vicino al 
limite delle proprie possibili-
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tà, vivere più intensamente. 
Signifi ca pensare e sentire 
più intensamente, osserva-
re più acutamente, disporre 
di un’immaginazione più vi-
vida. Nella scala del proprio 
metabolismo psichico, signi-
fi ca sollevarsi al di sopra del 
livello basale e vivere più vi-
cino ai limiti superiori, alle 
proprie frontiere. 
C’è una bella espressione 
in chimica che si usa per 
riferirsi al livello di energia 
necessario perché certe rea-
zioni avvengano. Si parla di 
“energia di attivazione”. Se 
non si raggiunge questo li-
vello energetico di soglia le 
reazioni non si innescano.
A livello psichico accade 
esattamente la stessa co-
sa. Molte “reazioni psichi-
che” - cioè comportamenti, 
atteggiamenti interiori e sta-
ti d’animo,  necessitano di 
una certa soglia di energia 
per potersi attivare. Sempli-
cemente di energia.
Si viene in tal modo a de-
lineare l’esistenza di una 
prima grande frontiera del-
l’uomo, o dell’umanità nel 
suo insieme, che si potrebbe 
defi nire come una frontiera 
energetica, una frontiera su 
cui si misura l’aspetto pote-
re di ciascuno.
Coraggio, capacità di di-
stacco, autonomia, indi-
pendenza, iniziativa, spirito 
di avventura, immaginazio-
ne, aspirazione, anticonfor-
mismo, curiosità, fi ducia in 
se stessi, padronanza di sé, 
capacità di reggere la solitu-
dine, ma anche solidarietà, 
costruttività, positività. 
Altre due grandi frontiere 
dell’uomo sono poi indivi-
duabili nella sfera cognitiva 
e in quella creativa, che ap-
paiono come i due grandi 
polmoni alimentati dall’ener-
gia. La prima di queste fron-
tiere comprende la grande 

sfera della conoscenza, in-
tesa in ogni sua forma, e 
anche della sapienza e del-
l’illuminazione. 
La seconda comprende la 
grande sfera dell’espressio-
ne in ogni suo campo, vuoi 
artistico, letterario, tecni-
co, economico. Sono le due 
grandi sfere che ben rappre-
sentano il duplice compito 
e destino dell’uomo, quel-
lo di comprendere, e quello 
di creare. 
Un’obiezione che si potreb-
be a questo punto sollevare 
riguarda però la dimensione 
interiore dell’uomo. Non è 
proprio la Psicosintesi - co-
me d’altronde anche quasi 
tutte le religioni, e molte fi -
losofi e - a dire che il nucleo 
energetico dell’uomo si tro-
va al suo interno, anzi al suo 
centro, e non in periferia? E 
che a livello psichico l’ener-
gia procede dall’alto verso il 
basso, e dall’interno verso 
l’esterno? Questo è verissi-
mo, è un dato di fatto indi-
scutibile, che però non è in 
contraddizione con quan-
to detto fi nora, ma soltan-
to rende palese il fatto che 
nell’uomo, a livello psichi-
co, esiste un’ulteriore, fon-
damentale frontiera con 
cui confrontarsi, la frontie-
ra dell’interiorità. Oltre al-
le frontiere esterne, relative 
al rapporto verso il mon-
do esterno vi è anche una 
frontiera del rapporto verso 
il mondo interiore, del rap-
porto con la propria centra-
lità, con la propria identità e 
autenticità, con il proprio Io, 
e con la propria dimensione 
spirituale, il Sé.
Può sembrare strano pensa-
re all’esistenza di una fron-
tiera, o di barriere, in quello 
che è il rapporto con se stes-
si, ma è esattamente quello 
che accade. Anzi, per l’uomo 
occidentale così estrovertito, 

e quindi così estraneo a se 
stesso, questa frontiera si 
rivela spesso essere la più 
ostica, non riconosciuta, e 
quindi ignorata.
All’interno dell’uomo si cela-
no infatti spazi di mistero e 
di ignoto altrettanto ampi e 
illimitati di quelli esterni. E 
la sfera delle cose conoscibi-
li all’interno dell’uomo non è 
meno ampia della corrispon-
dente sfera al suo esterno.
Come accade per le struttu-
re olografi che, in ogni sin-
golo uomo è presente e si 
rifl ette la stessa immensità 
e totalità dell’intero mondo 
esterno, la stessa dimensio-
ne infi nita. Con la differenza 
che se è abbastanza facile 
immaginare una dimensione 
e dei contenuti infi niti all’in-
terno di uno spazio “aperto” 
come appare essere l’uni-
verso, è molto più diffi cile 
immaginarseli all’interno di 
uno spazio “chiuso”, come 
è quello di ogni singolo es-
sere umano.
A differenza delle frontiere 
esterne, che sono per così 
dire centrifughe, la frontie-
ra interna appare centripeta, 
e al limite puntiforme; è una 
frontiera che tende verso il 
centro, senza però raggiun-
gerlo mai, essendo il centro 
visto più come direzione che 
come meta. Il raggiungimen-
to del centro estinguerebbe 
infatti la frontiera stessa, e 
questo non è pensabile in 
un universo dinamico come 
il nostro.
Il perseguire un processo di 
interiorizzazione inoltre si ri-
vela per comune esperienza 
cosa nient’affatto facile, né 
per nulla spontanea, o au-
tomatica: è invece una via 
di “maggior resistenza” che 
richiede impegno, deter-
minazione, forza, volontà, 
persistenza e capacità. Ri-
chiede cioè energia, vale a 

dire comporta una frontiera 
energetica. Richiede inoltre 
la capacità di vedere oltre, 
anche dentro di sé, cioè di 
saper spostare in avanti la 
propria frontiera cognitiva 
interna. È una via per ani-
mi forti e lungimiranti, per 
pionieri che mirano a uno 
sfruttamento e integrale del 
potenziale dell’uomo, e lo 
cercano in tutte le direzioni 
possibili.
L’uomo è in effetti l’unico 
essere ad avere in questo 
senso il privilegio (e l’onere!) 
di una doppia frontiera verso 
cui tendersi e da cui trarre 
energia e sostentamento.
La Psicosintesi stessa con-
siste per buona parte nel-
la trattazione del rapporto 
con questa frontiera interio-
re, di un’esplorazione e di 
un avvicinamento centripeti 
che virtualmente non hanno 
mai fi ne. 
Anche perché – come dice 
Assagioli - il mondo interio-
re si rivela alla lunga molto 
più interessante e gratifi can-
te di quello esterno. E non 
può essere altrimenti, se è 
vero che il Sé transpersona-
le, che rappresenta l’identità 
profonda e ultima di ciascu-
no, è anche una scintilla o 
cellula del Sé universale, o 
cosmico. In questa situazio-
ne la frontiera della coscien-
za, la frontiera della ricerca 
della propria identità pro-
fonda indubbiamente risul-
ta essere quella di più ampia 
portata, perché è l’unica che 
conduce l’uomo oltre la sua 
stessa dimensione umana. 
La frontiera della coscienza 
è l’ultima frontiera, perché è 
l’unica che porta l’uomo ol-
tre se stesso.             �


